Sergio COALOVA, Commento alla mostra sulla deportazione. Pinerolo, estate 2005 

2. Carta panoramica dei lager del Terzo Reich
La cartina indica i principali lager, alcune dipendenze dei lager principali e anche lager militari di internamento. 

La Croce Rossa internazionale, a guerra finita, ha fatto un censimento dei lager politici, scoprendo ben 1226 lager principali, 1011 dipendenti da uno dei principali e 114 lager di eliminazione dove non esistevano baracche di rifugio perché chi vi era rinchiuso in pochi giorni veniva gassato ove esistevano camere a gas, oppure fucilato.

3. Vestito concentrazionario

E’ qui riportata quella che, agli inizi del sistema concentrazionario, era la divisa del deportato: pantaloni e giacca a righe grigie e azzurre. Nel 1944 ben poche erano queste divise in circolazione a Mauthausen. I deportati venivano vestiti con vecchie divise di prigionieri di guerra o abiti civili di prigionieri assassinati: in ogni caso la giacca riportava sulla schiena una finestra di circa 30x30 cm rattoppata con stoffa di altro colore e con una pennellata di smalto indelebile. Era questo il simbolo del deportato, riconoscibile in caso di fuga e denunciabile immediatamente dalla popolazione. Altro simbolo era la cosiddetta “Strasse”: una striscia di capelli, rasata a zero ogni settimana, che permetteva di identificare immediatamente un deportato.

4. Le “teste di morto”

Le “teste di morto”: reparti speciali delle SS creati da Himmler con la specifica funzione di polizia addetta ai campi di deportazione e sterminio.

5. Il lessico del lager

Il lessico dei lager: il criminale linguaggio adottato dalle SS per oltraggiare e vilipendere in ogni modo i prigionieri, schiavi che nelle loro mani diventavano semplici numeri di matricola.

7.  Lager di Mauthausen  (Vedi anche fogli stampati)

Subito dopo l'annessione dell'Austria da parte dei nazisti, Himmler, capo delle SS e della Gestapo, e il generale Pohl, capo dei servizi speciali delle SS, visitano la cava di Mauthausen  e si rendono conto che è adatta alla costruzione di un lager. Si recano quindi al municipio di Vienna, proprietario della cava, per trattarne l'acquisto o, in alternativa, l'affitto. Contemporaneamente a Berlino viene costituita la Soc. DEST. (Deutscheerd- und Steinwerke GMBH) con capitale interamente delle SS, che ne otterrà l'acquisto per pochi soldi. Tutto è pronto per la costruzione del lager, che inizia l'8 agosto 1938 con 300 prigionieri dirottati dal lager di Dachau. Costruito vicino alla grande cava di granito, si trasformò ben presto in un affare economico, sfruttando il lavoro dei deportati, ma anche in una potente macchina di morte per questi prigionieri. Si calcola infatti che dei circa 220.000 deportati circa 140.000 vi trovarono la morte, assassinati nella camera a gas, massacrati nelle cave di Mauthausen e Gusen, stremati dalla denutrizione nello scavo di ciclopiche gallerie a Gusen, Ebensee, Melk;  fatti precipitare da un dirupo della cava, oggi ancora ricordato come "muro dei paracadutisti", esposti nudi ai rigori dell'inverno, ma soprattutto sfruttati nel lavoro con un'alimentazione consistente in un litro di brodaglia di acqua e rape, 150 grammi di pane fatto di tutto fuorchè di farina e 20 grammi di margarina. 

Mauthausen, con le sue 49 dipendenze, classificato lager di terza categoria, la peggiore partorita dalla mente criminale di Himmler e soci, destinato a elementi irrecuperabili, aveva, fra i suoi orrori, uno dei più feroci sistemi di eliminazione: il “blocco della morte”, ideato da quel criminale del suo comandante, il colonnello Zieries, un ex-falegname assurto agli onori del comando in pochi anni, coadiuvato dal suo vice tenente colonnello Bachmayer, un ex-ciabattino anch'esso con rapida carriera diventato vice-comandante di lager. Normalmente a Mauthausen vi erano 18.000 prigionieri sistemati in 15 baracche del 1° campo, quelli che avevano già un lavoro fisso, ed in altre 15 dei tre campi, detti di quarantena, ove si rimaneva 5/6 giorni dopo l'arrivo in attesa della destinazione. Ai primi di settembre '44, non essendo più sufficienti le baracche, fu costruito fuori delle mura un campo di tende.

7. bis Planimetria delle baracche (blocchi)

Ingresso centrale ove si trovavano i due Waschraum (bagni, lavatoi); a destra e sinistra due camere per i kapò, il vice, il barbiere del blocco e il segretario; quindi i due dormitori, ognuno con 33 cuccette a tre piani, due prigionieri ogni piano, quindi circa 200 prigionieri ogni dormitorio.  Alla sveglia, 5 e mezza in estate, 6 e mezza in inverno, si correva al Waschraum ove c'erano due vasche rotonde con sei zampilli: ci si lavava, ci si asciugava colla camicia, mentre altri prigionieri erano seduti sui sei cessi per i loro bisogni personali. Quindi si correva sull'Appelplatz per l'appello del mattino e poi al lavoro.

A destra della piazza dell'appello c’erano il fabbricato delle docce e disinfezione, quello dei magazzini e cucine e quello del carcere (36 celle) con nell'interrato i crematori. Nel successivo fabbricato abbiamo la nuova infermeria, mai entrata in funzione, con la camera a gas e le camere di tortura nell'interrato.

Dal portone d'ingresso partiva una strada che portava alla terribile scalinata (186 gradini) della cava, chiamata “della morte” perché era il posto preferito dalle SS per le stragi silenziose.

14.-15.-16. Himmler visita Mauthausen
Tre fotografie di Himmler in visita a Mauthausen

Terminata la guerra Himmler, col suo aiutante colonnello Grothmann, vestiti da semplici soldati, si accodano ad una colonna di sbandati diretti a sud. Era loro intento organizzare una qualche resistenza sulle Alpi!! Incappati in una guarnigione alleata vengono arrestati e messi in un campo di concentramento. Himmler dà un nome falso, ma dopo due giorni viene riconosciuto e isolato dagli altri soldati: ingoia la fialetta al cianuro e muore. Il suo aiutante, interrogato prima di venire a sapere della morte del suo capo, rispose che Himmler era una bravissima persona, che non aveva mai ammazzato alcuno e che non poteva sapere quello che succedeva nei lager perché non aveva mai visitato un campo di prigionia: oltre che assassini e criminali, anche bugiardi.

26. Impiccagione del deportato polacco
Il culmine del disprezzo umano: il deportato polacco Hans Bonarewitz, approfittando dell'ingresso nel campo di un carro di rifornimenti, riesce a celarsi sopra ed uscire dal campo. Quando le SS se ne accorgono gli danno la caccia anche coi cani, lo scovano, lo caricano su di un carretto, obbligano una decina di deportati a formare un orchestrina e in tal maniera lo portano all'impiccagione.

28. Reticolati della morte
Una parte del lager, verso la collina, per circa 200 metri non era chiusa dal possente muraglione, ma da un doppio reticolato con corrente ad alta tensione e un camminamento tra i due reticolati. Su quei reticolati quasi ogni giorno si vedevano corpi di deportati suicidi, individui che non resistevano alla penosa vita del lager; ma anche corpi di prigionieri che erano stati obbligati a correre contro i reticolati dalla minaccia delle armi delle SS che si divertivano a quel gioco sadico e criminale.

31-32. Muro del pianto
Entrando nel campo, il muro che corre sulla destra, e che oggi è carico di fotografie di caduti e di lapidi, è passato alla storia come il “muro del pianto”. Su quel muro erano inchiavardate delle catene alle quali si agganciavano i deportati in punizione, non per impiccarli, ma per farli rimanere ritti per uno, due o tre  giorni, a seconda della punizione, il che sarebbe stato anche sopportabile. Talora, però, quando di notte rientravano ubriache, le SS andavano nell'ultima sezione del campo, ove c'erano le gabbie dei cani, ne liberavano alcuni e li aizzavano contro i prigionieri incatenati e noi, quando al mattino uscivamo per recarci al lavoro, vedevamo quei poveretti sbrindellati dai morsi e dalle unghiate dei cani.

49-50-51. Il castello di Harteim (vedi anche fogli)

Il castello di Harteim fu uno dei sei centri per l'applicazione del programma dell'eutanasia degli handicappati stabilita con decreto di Hitler in data 1° settembre 1939, data che si fece appositamente coincidere con l'inizio della 2ª guerra mondiale, in quanto dai sostenitori ed esecutori di tale programma fu detto unanimemente che era assurdo mantenere degli esseri inutili mentre la miglior gioventù tedesca si sacrificava sui campi di battaglia.

Il castello di Harteim era un istituto per bambini handicappati gestito da una congregazione di suore. Col decreto accennato le suore furono espulse e i bambini a poco a poco eliminati con scuse non sempre plausibili per i genitori che si vedevano recapitare l'atto di morte.

Terminata l'eutanasia dei bambini fu la volta degli adulti handicappati. Terminata anche questa, il castello di Harteim divenne uno pseudo istituto di ricerca ove un gruppo di medici criminali compiva i più ignobili esperimenti sul corpo dei deportati, esperimenti che si concludevano con la morte dei soggetti, tant'è vero che Simon Wiesenthal l'ha definita l'università degli orrori, col risultato di circa 30.000 morti; e gran parte del materiale umano era fornito da Mauthausen: tutte le settimane, e verso la fine anche due o tre volte la settimana, la cosiddetta “corriera blu” (un pulman coi vetri azzurrati per celarne il contenuto), arrivava al portone del campo per fare il carico di materiale umano; quello era un momento di terrore, perché non si è mai saputo come avveniva la “scelta”.

52-53-54. Gusen

La costruzione del campo di Gusen inizia nel dicembre 1939; nel maggio 1940 entra ufficialmente in attività come campo satellite del lager di Mauthausen.

I prigionieri erano costretti a lavorare nelle cave di pietra di proprietà della DEST (Deutsche Erd- und Steinwerke), la stessa società della cava di Mauthausen.

Dall'inizio del 1943 la Steyr e la Messerschmidt trasferirono parte della loro produzione bellica a Gusen sfruttando il lavoro dei deportati, mentre migliaia di altri prigionieri dovettero scavare ciclopiche gallerie per spostare la produzione in officine sotteranee, dando vita, all'inizio del 1944, al campo di Gusen II.

Gusen non aveva crematori: la sua costruzione fu portata a termine solo alla fine del 1940 ed entrò in funzione nel gennaio 1941. Fino all'aprile 1945 risultano morti e bruciati in questo crematorio circa 30.000 prigionieri.

I resti del lager incominciarono a sparire subito dopo la liberazione, sia per i saccheggi sia per la vendita della "proprietà abbandonata" da parte del comune locale. Si deve all'iniziativa di alcuni superstiti, tra cui l'architetto milanese Lodovico Belgiojoso, se qualcosa si è salvato: con il contributo di varie associazioni di ex deportati è stato possibile acquistare un piccolo lotto di terreno, dove è stato costruito un Memoriale che è stato inaugurato l'8 maggio 1965. Dal 1997 il ministero degli interni austriaco è responsabile del mantenimento e cura della costruzione.

Fino all'inizio del 1943 Gusen è stato il "regno" di un comandante criminale, il maggiore Chmielewski, specialista in "morte con l'acqua": in inverno faceva legare dei prigionieri a pali fissati sulla piazza dell'appello; i malcapitati venivano poi bagnati con secchiate d'acqua e ridotti a statue di ghiaccio; nelle stagioni calde, invece, appendeva i prigionieri per i piedi in modo tale che la testa fosse a bagno in un mastello pieno d'acqua e si godeva l'agonia delle sue vittime.

Gusen è stato liberato il 5 maggio 1945, contemporaneamente a Mauthausen.

59. Ebensee (vedi anche scheda)

Era uno dei 49 campi dipendenti da Mauthausen, il più numeroso, contando normalmente 16-17.000 deportati, perché nelle montagne che circondavano il campo era in programma lo scavo di 12 gallerie lunghe 430 metri per dare rifugio alle industrie belliche continuamente bombardate dagli apparecchi alleati.

A fine guerra ben nove erano state terminate e al n° 60 vedete la fotografia di una di queste con macchinari e camion per il trasporto dei materiali.

64-65. Campo di Loiblpass
Anche questo era un campo dipendente da Mauthausen; qui 1500 deportati, continuamente rinnovati perché morivano di fatica e di fame, hanno scavato una galleria di ampiezza normale che metteva in comunicazione Austria e Jugoslavia, lunga 6 km. I partigiani jugoslavi hanno fotografato il campo all'inizio del 1945, a testimonianza della sua esistenza.

66-66b-66c-67-68-69-70. Buchenwald
A pochi chilometri dalla città di Weimar, centro della cultura umanistica creata intorno a Goethe, i nazisti installarono il lager di Buchenwald. La sola costruzione della ferrovia e della “strada del sangue” che univa Weimar al lager costò la vita a più di 10.000 deportati.

Si entrava al campo attraverso un cancello di ferro battuto in cui si leggevano le parole: “Jedem das seine” (ad ognuno il suo).

Era il regno di una criminale: Ilse Kock, la iena di Buchenwald, moglie del comandante del lager, specializzata nella concia della pella umana, in particolare di quella che presentava dei tatuaggi artistici, per farne sedili per sedie, selle per cavalli e cappelletti per paralumi. Arrestata alla liberazione, processata, viene condannata all'ergastolo. Messa in carcere si fa mettere incinta da un secondino e il Presidente del Tribunale si vede costretto a scarcerarla. E' l'occasione per la popolazione per dimostrare il proprio disappunto, protestando per giorni e giorni davanti al tribunale, finchè il Presidente si vede costretto ad arrestarla nuovamente. Rimessa in carcere, si suicida: era la fine che le spettava.

Buchenwald ospitò circa 250.000 prigionieri in un centinaio di kommandos esterni; nel blocco 46 si effettuavano sperimentazioni mediche. Sotto il locale dell'imponente crematorio vi erano le stanze per l'impiccagione, con ganci da macellaio infissi nel muro.

Una efficiente organizzazione clandestina interna fece fallire l'ultima impresa di sterminio delle SS, liberando il campo l'11 aprile 1945, qualche ora prima dell'arrivo degli americani.

71-82, 82a-e. Mittelbau – Dora
Sin dal 1936 i nazisti avevano installato nell’isoletta di Usedon, nel mar Baltico, il centro di Pennemünde, per la ricerca e lo sviluppo della propulsione missilistica, sotto la direzione dello scienziato Werner von Braun e del genrale Dornberger. Lo scopo ultimo: costruire l’arma segreta per distruggere Londra, occupare l’Inghilterra e tutta l’Europa. Nell’ottobre 1942 un lancio sperimentale dà risultati soddisfacenti; pertanto l’allora ministro degli armamenti, Albert Speer, decide di accollare al suo ministero tutto il programma, inviando dieci nuovi tecnici prelevati dall’industria areonautica civile. Non è che gli inglesi stessero impassibili ad aspettare i missili; la notte tra il 17 e il 18 agosto 1943 un bombardamento devastante manda all’aria tutta la base e i relativi progetti.

Hitler prende rapidamente due decisioni: trasportare il salvabile nel sottosuolo del Kohnstein, a pochi chilometri da Nordhausen, e usare manodopera concentrazionaria, sotto la direzione di tecnici tedeschi, al fine di evitare la fuga di notizie. Il sottosuolo era una vecchia miniera di carbonati di calcio (gesso), sfruttata sin dagli anni ’20, e formata da due gallerie parallele lunghe 1800 metri e da 46 gallerie trasversali lunghe 150 metri (tale era la distanza delle due gallerie principali).

Il progetto consiste nel lasciare le due gallerie come vie di servizio, con ferrovie per il porto e il ritiro del materiale, e fare le officine nelle 46 gallerie. Vengono fatti arrivare (settembre 1943) da Buchenwald 17.000 deportati che si mettono immediatamente al lavoro (pulizia e cementificazione delle gallerie). La rapidità delle decisioni fa passare in seconda linea il problema dell’alloggiamento dei deportati che, in sei mesi, vedono il sole due volte in occasione delle disinfestazioni: sono infestati da pidocchi; non hanno acqua per bere, respirano vapori di ammoniaca che bruciano i polmoni, tant’è che in sei mesi ben 6500 deportati muoiono. Finalmente, a febbraio 1944, Albert Speer ottiene il permesso di visitare il lager!!! Si dice rimanga sconcertato dalla situazione; fa capire alle SS che è controproducente insegnare il mestiere se dopo pochi mesi bisogna ricominciare da capo; ordina che venga costruito immediatamente il campo esterno; invia vagoni di materiale, si fanno arrivare altri deportati da Buchenwald e in un mese vengono costruite 56 baracche sparse nel campo; il tutto è recintato da filo spinato con corrente ad alta tensione. Finalmente i deportati, dopo le 12 ore di lavoro, possono uscire dalle gallerie, lavarsi e dormire nelle cuccette. La mortalità diminuisce, la cadenza di uscita dei missili diviene regolare (500/550 al mese); 2000 dei quali fra giugno e luglio 1944 sono lanciati su Londra e 1000 su Anversa.

L’aviazione alleata naturalmente non può bombardare le gallerie e allora distrugge ponti, ferrovie, strade; rade al suolo la città di Nordhausen, ove esistono officine di componentistica per i missili; bombarda una fabbrica a Buchenwald, e provoca purtroppo 364 morti nel campo. La cadenza di uscita dei missili diminuisce sino a cessare del tutto. Allora le SS cominciano a far murare gli ingressi delle gallerie, perché nessuno dei deportati costruttori dei missili deve sopravvivere. Ma la popolazione di Nordhausen, terrorizzata dai continui bombardamenti, forza gli ingressi del lager e si rifugia nelle gallerie, vanificando il progetto delle SS. Cominciano allora le cosiddette marce della morte, perché nessuno dei deportati deve sopravvivere. Finalmente, il 14 aprile 1945, arrivano gli americani. Il comandante si fa accompagnare da alcuni superstiti nelle gallerie: scopre un centinaio di missili e tonnellate di progetti; avverte il comando. Si ordina di ripristinare una linea ferroviaria, si dà la caccia ai 500 tecnici, compresi von Braun e il generale, e il tutto, a fine giugno, viene imbarcato ad Anversa e parte per l’America.

Via gli americani arrivano i russi (quella era zona di occupazione russa); anche loro ispezionano le gallerie: scovano alcuni missili dimenticati dagli americani; ma vengono in possesso di un insperato regalo lasciato involontariamente da chi li ha preceduti: tonnellate di progetti costruttivi, una manna per i progettisti russi. Dopo di che gli ingressi sono minati e distrutti e nessuno viene più a sapere quel che era stato; e il silenzio dura per 53 anni, perché né gli uni né gli altri avevano interesse a far sapere che le loro imprese spaziali erano frutto di tutto quel che avevano rubato nelle gallerie di Dora, malgrado le proteste dei superstiti che avevano sollecitato i loro governi perché si facesse luce su quel lager.

Finalmente, nel 1998, nel numero 26 della famosa rivista tedesca “Stern”, compaiono decine di fotografie a colori del lager Dora, con i deportati al lavoro nelle gallerie. Cosa era successo? I nazisti avevano fotografi ovunque; anche nelle gallerie di Dora c’era un fotografo: costui aveva sottratto decine di diapositive, nascoste in un pacchetto nella sua valigia. Dopo la guerra, forse per qualche malcelato timore, se ne era tornato a casa e aveva nascosto la valigetta nel garage. Nel 1998, ormai 91enne, viene ricoverato in un istituto per anziani. Il figlio va a sbaraccare la casa paterna e nella valigia, in garage, trova le diapositive. Lui dice di aver lottato per giorni col padre, per aver l’autorizzazione alla pubblicazione. Vogliamo crederci?? Sarà pur vero che qualcosa gli avrà reso quella decisione!!

83-91.  Lager di Bergen-Belsen
Nel 1941 è creato come campo per i prigionieri di guerra. Nell'aprile del '43 viene trasformato in campo di raccolta di ebrei europei con influenti relazioni, specie con gli americani, destinati a eventuali scambi con prigionieri di guerra germanici: si fanno arrivare da Buchenwald 250 deportati per la costruzione del lager. I primi ebrei, circa 2500, sono polacchi e arrivano verso la metà di luglio '43; dopo di che arrivano ebrei da tutta Europa.

Il lager era diviso in 5 sezioni che si differenziavano a seconda del tipo di ebrei che vi erano rinchiusi: se destinati ad un eventuale scambio; ebrei  spagnoli e greci; ebrei polacchi destinati a trattamento duro; ebrei destinati a lavori pesanti.

Dal gennaio '45 divenne un lager come tutti gli altri, con elevata mortalità e sterminio per fame. 

E' stato liberato dalle truppe inglesi il 15 aprile del '45. A Bergen-Belsen sono morte Anna Frank, la madre e  la sorella di lei. 

93-94-95-96a. Lager di Dachau (vedi scheda Dachau)

Dachau era il regno di un criminale in camice bianco: Sigmund Rascher. Lui e la moglie erano entrati nelle grazie di Himmler per una banalità senza senso: ormai vicini alla sessantina avevano tre bambini di 5, 7 e 8 anni e quindi agli occhi di quell'invasato criminale erano due validi esponenti della razza gemanica, perché ultracinquantenni avevano generato tre bambini: non avrebbe mai immaginato che erano tre trovatelli prelevati in un istituto per l'infanzia abbandonata. Quando verrà a saperlo sarà la fine per i due protetti.

Il dott. Rascher si era specializzato nelle prove di resistenza del corpo umano al congelamento: nelle gelide sere invernali  (10-15 gradi sotto zero) faceva bagnare, fuori dalle baracche, una decina di prigionieri  finchè l'acqua non li congelava; al mattino i più erano morti; ma se qualcuno sopravviveva tentava con coperte ed ogni altro mezzo di farlo rinvenire. Nella sua immensa ignoranza aveva sperimentato il rivenimento fatto con calore umano: da Ravensbruck (il lager femminile) aveva fatto arrivare dieci prostitute e metteva il corpo del congelato tra quello di due donne… Questi esperimenti sarebbero dovuti servire per salvare aviatori abbattuti nell'Atlantico: chissà se i salvatori si portavano dietro le prostitute per far rinvenire i corpi congelati!!! Una ulteriore dimostrazione che gli esperimenti di quei medici criminali non servivano assolutamente a niente.

Tutti i privilegi, se non sono sostenuti da qualcosa di concreto, un bel momento finiscono: gli ufficiali di Dachau, stufi di sottostare alle pretese del dott. Rascher, indagano sulla sua vita e vengono a sapere la verità, che un po’ alla volta  è fatta arrivare ad Himmler. La reazione è terribile: la donna viene inviata al lager di Ravensbruk  in regime di punizione e in pochi giorni è la sua fine; il medico viene internato a Dachau, dove per tanto tempo aveva spadroneggiato, anch'egli in regime di punizione, e dove troverà una morte terribile in poco tempo.

Dachau fu anche il lager dei sacerdoti: a seguito degli accordi tra la Santa Sede e la Germania nazista i sacerdoti di qualsiasi nazionalità arrestati per atti ostili al terzo Reich dovevano essere internati a Dachau, nella baracca 26.

96b-e. Lager di Terezin

Maria Teresa d'Asburgo, imperatrice e regina  d'Ungheria e Boemia, rimasta vedova (1765), associa al suo regno il figlio Giuseppe II. Costui è ossessionato dal fatto che il nord della Boemia non è sufficientemente protetto da difese naturali; perciò, fra il 1780 e il 1790, fa costruire due fortificazioni (fortezza minore e fortezza maggiore) a cui dà il nome di Terezin, forse in onore della madre; due fortezze che non servirono mai allo scopo per cui furono costruite tant'è che la minore divenne un carcere politico per gli oppositori, mentre la maggiore divenne e visse, per circa 150 anni, come una vera e propria “cittadella” con una sua popolazione, botteghe, servizi, ecc.

Bisogna arrivare al 1939 per vedere usare le due fortezze per scopi criminali, quando il 15 marzo Hitler invade la Cecoslovacchia ormai ridotta a Boemia e Moravia per l'ottenuta indipendenza della Slovacchia: la fortezza minore diventa il carcere per la Gestapo praghese, ove si torturano e si ammazzano gli oppositori al nazismo (mentre i non ammazzati sono mandati a Mauthausen); la maggiore nel 1941 diverrà un ghetto per gli ebrei, dopo l’espulsione della popolazione autoctona, dando inizio al più grande imbroglio della  seconda guerra mondiale.

I nazisti fecero credere al mondo che gli ebrei nel ghetto di Terezin avessero una vita autonoma con botteghe, teatro, biblioteca, campo sportivo, tutto quanto era necessario alla loro vita; nessuno diceva invece che quasi ogni mese 10-15.000 ebrei venivano mandati a Auschwitz per essere eliminati, per far posto ai nuovi  arrivi.

Vi era anche una sezione per i bambini che in numero di 15-20.000 furono, con azioni criminali e mostruose, costretti a vivere in un mondo di brutalità; e di questi bambini l'unica cosa che rimane sono 1.400 disegni e 60 poesiole conservati al museo ebraico di Praga. Perché questo? Perché qualche insegnante prende l'iniziativa clandestina di intrattenere i bambini, iniziativa in seguito adottata dalle SS che vedono in tal modo la possibilità di aggiungere imbroglio ad imbroglio facendo credere al mondo che anche i bambini possono avere a Terezin una vita normale. E l'imbroglio raggiunse perfino la Croce Rossa internazionale di Ginevra che, più volte sollecitata, si decise finalmente ad inviare un suo ispettore. A parte il fatto che migliaia di uomini e donne nei giorni precedenti tirarono a lucido strade e case, il giorno dell' ispezione centinaia di bambini, agitando scatolette di sardine, al passaggio dell'ispettore, gridavano:”Zio facci dare qualcos'altro! Siamo stufi di mangiare sardine”. E pensare che quei poveretti non sapevano nemmeno come fossero fatte le sardine!

L'ispettore fu anche condotto al teatro, dove un'orchestrina e un coro suonarono e cantarono il Dies Irae: una sequenza di strofe che un tempo si cantavano nelle messe per i defunti; i nazisti non ebbero alcuna reazione: non si capì se per tattica o per ignoranza.

Ma l'imbroglio era riuscito e l'ispettore fece la sua relazione confermando tutto quello che i nazisti avevano detto: l'unico punto contestato era quello dell'affollamento: un po' troppo afffollato.

Si calcola che a Terezin siano passati circa 150.000 ebrei, in parte ammazzati ad Auschwitz, a Belzec, a Majdanek, e in parte morti per epidemia di tifo petecchiale, fortunatamente fermata dall'arrivo dei medici delle truppe sovietiche che riuscirono a salvare migliaia di prigionieri. 

97-98-99. Massacri in Lituania
Come in ogni nazione europea occupata dai nazisti, anche in Lituania una parte della popolazione fu collaborazionista. 

Il numero 97 testimonia esecuzioni di civili lituani da parte delle SS con relativi spettatori, che si presume possano essere dei collaborazionisti; mentre il numero 98 testimonia i massacri compiuti da questi ultimi a Kaunas, sotto lo sguardo compiaciuto delle SS, massacri passati alla storia come i “massacri dei garages”: i fascisti lituani hanno assaltato le carceri dove erano rinchiusi gli ebrei, li hanno condotti nella strada detta “dei garages” e li hanno ammazzati a bastonate.

Il numero 99 è la foto di uno di questi assassini che ha avuto il “coraggio” di farsi fotografare con l'arma del delitto.

100. Lager di Sachsenhausen
Situato 35 km a nord di Berlino, fu aperto il 12 luglio 1936. Fu il più vasto dei lager della Germania settentrionale: dalle 68 baracche, per circa 10.000 prigionieri, del primo stadio si finì con più di 200 baracche, con deportati destinati a lavori industriali e agricoli.  Nel 1940 furono costruiti due crematori; in una baracca per uccisioni in massa furono massacrati 18.000 prigionieri di guerra russi; nel 1942 furono allestite strutture per il colpo alla nuca, una camera a gas, altri quattro crematori e quattro forche. Oltre ad essere luogo di sterminio per mezzo del lavoro, Sachsenhausen fu teatro di esperimenti medici nella cosiddetta infermeria modello, che non era altro che una camera di tortura; in particolare vi si praticava la sperimentazione di unguenti contro le ustioni al fosforo, pratica particolarmente dolorosa perché i deportati dovevano prima essere ustionati.

Dal lavoro dei deportati trassero profitto varie imprese economiche, fra cui la DEST (vedi Mauthausen e Gusen).  Il campo è stato liberato il 27 aprile 1945 dall'Armata Rossa.

101. Lager di Ravensbruck
Il lager viene costruito all'inizio del 1939 da 500 prigionieri di Sachsenhausen. Il luogo è una duna di sabbia desolata, talmente fredda da essere chiamata “la piccola Siberia di Meklenborg”.

Situato 80 km a nord di Berlino, viene aperto il 15 maggio 1939 come lager unicamente femminile. Il nucleo principale sono zingare considerate asociali, testimoni di Geova, alcune ebree e politiche. Nel campo funzionerà la più grande sartoria per il confezionamento di divise per SS; le polacche furono impiegate in fattorie agricole. Attorno al campo nasceranno diverse officine legate all'industria bellica ad opera della Siemens e di altri complessi industriali.

Margareth Buber Neuman, una scrittrice tedesca, nel suo magnifico libro Prigioniera di Stalin e Hitler, racconta con una lucidità impressionante l'anno trascorso in Siberia e i quattro anni trascorsi a Ravensbruck dopo che, con gli accordi di Monaco fra Molotov e Ribbentrop, Stalin aveva consegnato alle SS i prigionieri di origine tedesca mandati inizialmente in Siberia. A Ravensbruck furono assassinate 92.000 donne: furono incarcerate donne incinte e nacquero 863 bambini, quasi tutti morti di fame e freddo; ne sopravvissero alcuni nati negli ultimi mesi; in totale furono registrate 107.000 donne.

102. Lager di Natzweiler-Struthof (Francia)
Istituito nel settembre 1940 nella Francia occupata presso la foresta dell'Alsazia, nelle vicinanze di una cava di pietre, era un lager di terza categoria per lo sterminio totale dei prigionieri che dovevano trasformare vecchie miniere di gesso in fabbriche sotteranee.

Esisteva anche una camera a gas e i corpi dei prigionieri gassati erano conservati in celle frigorifere a disposizione dell'Università tedesca installata a Strasburgo.

104. Auschwitz

Auschwitz è stato il luogo in cui la ferocia umana si espresse nel modo più inaudito e calcolato; e anche il posto ove gli interessi del grande capitale (Krupp, Farben ecc.) si allearono con la potenza distruttrice del nazismo.

Il 27 aprile 1940, Himmler ordina di costruire ad Auschwitz un campo di concentramento. L’area inizialmente progettata viene successivamente estesa per far posto ai progetti di Himmler di creare attorno al campo un’area per sperimentazioni agricole; di Heydrich per costruirvi un secondo campo di concentramento; di Göring per installarvi una fabbrica dell’I. G. Farben.

Il 1° marzo 1941 Himmler ordina al comandante Höss di ingrandire il campo fino alla capienza di 30.000 prigionieri; di costruire a Birkenau un campo per 100.000 prigionieri; di fornire 10.000 prigionieri alla Farben per la costruzione del suo stabilimento carbochimico per la produzione di gomma e benzina sintetiche e di coltivare l’area di pertinenza del campo. 

Nelle intenzioni di Himmler  i 100.000 prigionieri di Birkenau avrebbero dovuto rappresentare la mano d’opera per la futura colonia di Auschwitz nel progetto di germanizzazione delle terre conquistate all’est.

C’è da dire che la costruzione e il funzionamento dello stabilimento I. G. Farben costò la vita a 30.000 prigionieri; costruito in prossimità di importanti giacimenti di carbon fossile, avrebbe dovuto produrre 30.000 tonnellate annue di gomma sintetica e 700.000 tonnellate al mese di benzina, sfruttando la manodopera degli schiavi di Auschwitz; ma fu un fallimento totale: la Farben vi spese 900 milioni di marchi per produrre una modesta quantità di benzina e neanche un chilo di gomma.

Fra marzo e giugno 1943 furono portati a termine cinque grandi forni crematori da tre camere ognuno. Ad Auschwitz  si impiegò su vasta scala il gas Zyklon B per l’uccisione dei deportati nelle camere a gas, e ciò sia in seguito ai non pochi problemi psicologici determinati nei componenti dei kommandi addetti alla fucilazone di migliaia di ebrei, sia perché sarebbe stato impossibile eliminare con le fucilazioni il grande numero di persone preventivato.

Nel processo David Irving – Lipstadt, iniziato a Londra l’11 gennaio 2000, la lettura della perizia tecnica sui forni crematori impiegati ad Auschwitz ha qualcosa di agghiacciante:

Dopo una fase di preriscaldamento il forno non necessiterà più di combustibile grazie al calore prodotto dai cadaveri… ma per consentirgli di restare a una temperatura costante e elevata sarebbe necessaria, ogni tanto, l’introduzione di corpi ben nutriti, perché le alte temperature sono garantite esclusivamente attraverso l’immissione di grasso umano.

Il 27 gennaio 1945 l’Armata Rossa liberava Auschwitz. A Monowitz trovarono 500 prigionieri ammalati impiegati nella fabbrica I. G. Farben. Nel campo principale, 1200 prigionieri erano in tali condizioni di salute da non potersi unire ai 60.000 inviati verso occidente con le “marce della morte”; a Birkenau restavano 5.800 internati. Sperando di evitare la disastrosa propaganda seguita alla liberazione del lager di Majdanek, dove oltre alle camere a gas i russi avevano trovato 820.000 scarpe, i nazisti avevano fatto esplodere con la dinamite le camere a gas, i crematori e 32 baracche di deposito. Ma nelle quattro inspiegabilmente non distrutte trovarono 5525 paia di scarpe da donna, 3800 paia di scarpe da uomo, 348.820 abiti da uomo, 836.255 abiti da donna, 13.964 tappeti, 69.848 piatti, montagne di spazzolini da denti, pennelli da barba, occhiali, stampelle e sette tonnellate di capelli umani!

Ad Auschwitz furono imprigionati e ammazzati ebrei di ogni parte d’Europa e sul numero di ammazzamenti rimane tuttora il mistero. Durante il processo di Norimberga fu ripetutamente chiesto a Höss, il comandante di Auschwitz dal 1941 al dicembre 1943, il numero dei prigionieri assassinati: non fece altro che ripetere la cifra indicata da Eichmann, che stimava in due milioni e mezzo gli ebrei sterminati, ai quali andava aggiunto un altro mezzo milione morto per malattia, inedia, sfinimento per lavoro. Come in tutti i lager importanti, anche ad Auschwitz imperava una banda di criminali in camice bianco; qui agli ordini del famigerato dottor Mengele, il più sadico e infame medico criminale al quale, in questo lager, non mancava certo il materiale per i suoi ignobili esperimenti.

125. Campo di eliminazione di Majdanek.

Il lager inizia la sua attività come campo per prigionieri di guerra, dove nel 1941vengono sterminati 5.000 prigionieri di guerra sovietici. Nel maggio 1942 le SS gli daranno il nome di KZ Lublin, essendo a circa due km da questa città, ma per gli abitanti della zona continuerà ad essere Majdanek.

I progetti del 1941 parlavano di un campo enorme, su una superficie di 270 ettari e con 500 baracche, ma solo una parte fu realizzata: vi lavorarono per quattro anni 35-40.000 prigionieri.

Nel maggio 1942 entrarono in funzione due camere a gas ove si usava lo zyklon B; nei mesi successivi gli impianti di gassazione furono ampliati sino a comprendere sette camere a gas e diversi forni crematori. Dopo l’inizio della “soluzione finale” furono convogliati a Majdanek ebrei provenienti da ogni parte d’Europa e si calcola all’incirca in 400.000 il numero delle vittime. Il 3 novembre 1943 ebbe luogo un massacro con la mitragliatrice, coperta da sonate di “musica gioiosa”, che costò la vita a circa 18.000 persone: questa giornata fu battezzata dalle SS “Erntefest” (festa della mietitura). 

Alla liberazione del campo si scopriranno magazzini pieni di vestiario, scarpe, oggetti vari, frutto della spoliazione dei prigionieri.

128 e 129. Sobibor e Treblinka

Ai numeri 128 e 129 abbiamo due esempi di questi lager di eliminazione: Sobibor e Treblinka, usati in particolare per la soppressione degli ebrei.

Treblinka è il più conosciuto dell’atroce serie dei campi polacchi di eliminazione. Iniziò a funzionare nel luglio del 1942. La ferrovia entrava direttamente nel campo; i prigionieri, fatti scendere dai carri bestiame, venivano incolonnati nel “tubo”, una galleria artificiale ove venivano fatti spogliare; si diceva loro di legare le scarpe assieme per non trovarle spaiate dopo la doccia e quindi li si faceva entrare nelle camere a gas camuffate appunto da docce. Non esistevano crematori e quindi si faceva ricorso a fosse comuni. I cadaveri, però, erano centinaia di migliaia e la putrefazione provocava puzza insopportabile. Si ricorse allora a roghi all’aperto: sopra enormi fosse ove bruciava in continuazione legname resinoso si appoggiavano binari ferroviari, a mo’ di graticole. La gru che vedete al n°129 C serviva per trasferire sulle graticole i cadaveri estratti dalle camere a gas. Sulla base dei carteggi dei trasporti ferroviari conservati dall’amministrazione tedesca e valutando tutti i possibili dati esistenti, si stima in circa 800.000 il numero delle vittime a Treblinka. Stesso discorso per Sobibor: la costruzione iniziò a metà marzo '42; in autunno le camere a gas erano sei e permettevano di uccidere circa 500 persone per volta. Anche qui la ferrovia entrava nel campo e, con la stessa procedura usata a Treblinka, si mandavano alle “docce” i poveri prigionieri, che poi venivano bruciati sulle graticole dopo la negativa esperienza delle fosse comuni. Il 14 ottobre 1943 un’insurrezione diretta da un ufficiale russo permette l'evasione di qualche deportato, ma sarà seguita dallo smantellamento del lager, che si concluderà verso la fine del mese di novembre.

129b. Camion per le gassazioni
Prima della costruzione delle camere a gas con l’impiego dello Zyklon B, nei lager più importanti era in esercizio il camion per le gassazioni. In officine interne dei lager (onde non far conoscere la “novità” all’esterno) si deviavano all’interno degli abitacoli resi ermetici i gas di scarico dei motori; si caricavano 20 – 30 prigionieri, si avviavano i motori e in dieci minuti il massacro era compiuto. 

Anche a Mauthausen esisteva il Gas-Wagen e il comandante, prima di morire, ha ammesso di averlo guidato da Mauthausen e Gusen e viceversa, dando persino l’indicazione del cascinale ove era stato nascosto.

129c. Gru
Questa gru serviva a trasferire i cadaveri dei prigionieri fucilati o gassati alle “graticole di cremazione”, come spiegato ai numeri 128-129 (Sobibor e Treblinka).

134. Campo di Fossoli
Il campo di Fossoli (vicino a Carpi, in provincia di Modena) nasce nel maggio 1942 come campo di prigionia per soldati inglesi, australiani e neozelandesi catturati in Africa settentrionale. L’8 settembre fu occupato dalle truppe tedesche che trasferirono tutti i prigionieri nei campi del Terzo Reich, dopo di che abbandonarono il campo.

Attivato a fine novembre 1943 come campo speciale per l’internamento degli ebrei, passò alla diretta dipendenza del podestà di Modena e non più dell’autorità militare, a conferma della diretta responsabilità fascista nella politica di deportazione degli ebrei. Ma ben presto arrivarono le SS, al comando del ten. Titho e del maresciallo Haage, che presero la direzione del campo ebreo e destinarono sette baracche del nuovo campo a posto di transito e smistamento di antifascisti e partigiani arrestati nei rastrellamenti e destinati ai lager in Germania.

Il 22 giugno 1944 viene barbaramente assassinato con un colpo alla nuca Poldo Gasparotto, esponente del C. L. N. lombardo, e che anche dal campo continuava ad avere contatti con i partigiani e con ufficiali alleati paracadutati nella zona per una possibile eventuale liberazione del campo. 

Il 12 luglio 1944 vengono fucilati nel poligono di Cibeno, vicino a Carpi, 67 prigionieri, quale rappresaglia per la morte di sette soldati tedeschi per mano dei GAP di Genova.

Ai primi di agosto 1944 il campo viene sgomberato e chiuso; il tutto è trasferito nel campo di Gries, a Bolzano.

136. Campo di Gries (Bolzano)
Chiuso Fossoli, la funzione di smistamento dei prigionieri italiani verso i lager nazisti viene espletata dal campo di Bolzano. Esso era gestito dal comando SS di Verona; la guarnigione del campo era formata da tedeschi, italiani, sudtirolesi e ucraini al comando delle SS Titho e Haage (quelli di Fossoli). Progettato per 1500 prigionieri, ne conteneva in media circa 4000.

Mentre a Fossoli non si lavorava, se non eccezionalmente, e si potevano ricevere pacchi viveri, a Bolzano si lavorava pesantemente 12 ore al giorno con un vitto scarso e inadatto ai lavori pesanti che i prigionieri dovevano fare: in parole povere si viveva l’anticamera dei lager nazisiti. 

A Gries furono fucilati 23 soldati italiani (il 12 settembre 1944) e 25 paracadutisti USA, mentre 14 prigionieri morirono in seguito alle sevizie degli aguzzini ucraini.

138. Risiera di San Sabba
Fu aperto nell’ottobre del 1943, dopo l’occupazione della città di Trieste da parte della Wehrmacht. Era situato nei locali del vecchio stabilimento per la lavorazione del riso (pilatura): il forno che si affacciava su un cortile fu trasformato in crematorio; i corpi dei fucilati venivano infornati direttamente dal cortile. Trieste era il capoluogo dell’Adriatisches Kustenland e in questi luoghi, dove la lotta partigiana fu particolarmente violenta, le SS inviarono i criminali che avevano gestito i campi di eliminazione di Sobibor, Treblinka, Majdanek, Chelmno; tra di essi vi erano:

- il dottor Wirt, ufficiale SS, ideatore delle camere a gas a ossido di carbonio, ispettore dei campi di eliminazione di Belzec, Sobibor, Treblinka;

- il ten. generale Globocnik, direttore dei massacri dell’operazione Reinhard del 1942-43;

- Lamber Erwin, del programma di eutanasia ed esperto nella costruzione di Treblinka;

- Franz Stangl, sovraintendente nel programma di eutanasia nel castello di Hartheim, comandante di Sobibor e successivamente comandante di Treblinka.

In merito al numero di antifascisti e partigiani fucilati nella Risiera, lo scrittore triestino Ferruccio Fölke ha calcolato, con una stima prudente, la cifra di 5.000.

Per eliminare le prove dei loro crimini, forno e ciminiera furono distrutti dalle SS in fuga la notte del 29 – 30 aprile 1945, quando i partigiani jugoslavi avevano ormai conquistato Trieste.

141. La notte dei cristalli
La notte tra il 9 e il 10 novembre 1938 si consumava in Germania uno dei più odiosi e ignobili attentati contro la comunità ebraica tedesca, passato alla storia e tuttora ricordato come la “notte dei cristalli”.

Lo spunto fu l’atto di un ragazzo ebreo diciassettenne che, vistosi ripetutamente negato il rinnovo del passaporto, andò all’ambasciata tedesca di Parigi ed esplose cinque colpi di pistola al secondo consigliere, von Rath, ferendolo gravemente. E ancora una volta il caso giocò un ruolo determinante nella successione degli avvenimenti. Von Rath morì il 9 novembre, mentre tutti i “magnati” del regime erano a Monaco per festeggiare con Hitler il 9 novembre 1923: quel giorno, in uno scontro con la polizia berlinese che ne stroncò il tentativo insurrezionale, Göring era stato ferito e Hitler arrestato. Verso le ore 21, un messo si avvicinò a Hitler e gli sussurrò la ferale notizia: von Rath era morto. Cosa successe dopo lo dicono le cronache di allora. Un’orgia di sangue e di violenza, magistralmente guidata, si abbatté sulla comunità ebraica tedesca: migliaia di vetrine di negozi ebrei infrante a colpi di mazze e bastoni; sessanta sinagoghe incendiate; trentamila ebrei tirati giù dai propri letti nel cuore della notte, in parte ammazzati a bastonate mentre altri “barbari” buttavano dalle finestre i mobili; i superstiti trattenuti in arresto per essere inviati a morire a Dachau e a Buchenwald; le piazze delle città trasformate in enormi bracieri, ove furono bruciati migliaia di libri non graditi ai nazisti.

Si avverava la profezia del poeta Heinrich Heine, che quasi un secolo prima aveva ammonito: “Ricordatevi che prima si bruciano i libri e poi si bruciano gli uomini”.

144. La strage di Lidice
Il 15 marzo 1939 Hitler invade la Cecoslovacchia, stato che praticamente non esisteva più, in quanto con il trattato di Monaco aveva dovuto cedere alla Germania, tra il 1° e il 10 ottobre 1938, i territori dei Sudeti, mentre la Slovacchia, appoggiata dai nazisti, si era proclamata stato indipendente. Hitler, per camuffare l’invasione, proclama la costituzione del “Protettorato della Boemia e Moravia”, inviando come “protettore” il suo ministro Konstantin von Neurath. 

I nazisti sperano che la Boemia e Moravia, disponendo di un vasto potenziale economico, divenga la principale industria di guerra tedesca. E’ questa la ragione per cui il sabotaggio della produzione industriale diventa la direttiva fondamentale del partito comunista, alla quale von Neurath non riesce a porre un argine; pertanto, il 27 settembre 1941 viene esautorato da Hitler, che invia come viceprotettore il generale della polizia Reinhart Heydrich, una belva, un individuo spietato e crudele. Costui, appena arriva a Praga, proclama la legge marziale e in un lungo comunicato alla popolazione precisa che tale legge gli conferisce la potestà di far fucilare immediatamente chi non rispetta le sue direttive. Ed in effetti le fucilazioni iniziano subito: ogni giorno al poligono di Praga patrioti cechi vengono assassinati. Negli otto mesi del suo regno manda a Mauthausen 3000 operai e 600 intellettuali, non senza averne fatto passare una parte nella piccola fortezza di Therezin, divenuta carcere della Gestapo praghese, per essere torturati e interrogati. Riesce persino ad arruolare nelle SS dei giovani boemi e moravi: è la solita storia, chi aderisce mangia bene tutti i giorni, gli altri tirano la cinghia.

Il governo cecoslovacco, in esilio a Londra, preoccupato per la piega degli avvenimenti, riesce ad arruolare fra i numerosi giovani cecoslovacchi che lavorano in Inghilterra due volontari che, paracadutati vicino a Praga, attentano alla vita di Heydrich, il quale spavaldamente, tutte le mattine, in Mercedes scoperta, si reca a Praga dalla sua residenza nel castello di Panenske Brezany. Piazzati in un punto in cui la strada fa una curva a gomito, lanciano una bomba a mano e una scarica di mitra: è il 27 maggio 1942, esattamente otto mesi dopo la sua nomina. Heydrich non muore subito; Hitler e Himmler mandano i loro medici personali per cercare di salvarlo. Ma tutto è vano, il 4 giugno muore.

La reazione nazista è di una violenza e di una ferocia impressionanti: il paese di Lidice, presso il quale è avvenuto l’attentato, è circondato da 1500 SS; si dà mezz’ora di tempo agli abitanti per raccogliere i loro averi, dopo di che il cerchio si stringe fra minacciose sparatorie che ammazzano tutti gli animali domestici. Alle dieci del mattino seguente, sulla piazza della chiesa, sono ammassati 188 uomini, 160 donne, 90 bambini. Le donne e i bambini vengono trasportati a Kladno e chiusi nella palestra del liceo; vi rimarranno senza alimenti per tre giorni e due notti. I 188 uomini vengono fucilati sulla piazza della chiesa a gruppi di venti per volta; alla fine la piazza sarà coperta di cadaveri. Nei giorni successivi ruspe, dinamite e lanciafiamme distruggeranno il paese e spianeranno le macerie. Nei mesi successivi verrà trasportata un’infinità di metri cubi di terra, da farne uno strato di 50/70 centimetri, ove sarà seminato un campo di grano, a dimostrazione che Lidice non esiste più.

Ma torniamo alla palestra di Kladno: dopo tre giorni si dà la possibilità alle mamme di accudire i loro bambini che piangono e urlano per la fame e la sete; dopo la pulizia vengono distribuiti caffè e pane; poi le madri vengono strappate ai loro bambini, caricate su camion ed inviate al lager femminile di Ravensbrück. E i bambini? Fino a qualche anno fa si diceva fossero stati inviati nel ghetto di Therezin; ma ciò era in contrasto con l’affermazione secondo cui l’unica cosa rimasta di quei bambini erano i 1.400 disegni conservati nel Museo Ebraico di Praga, mentre 17 bambini di Lidice erano stati trovati a fine guerra. Finalmente, alcuni anni fa, ho trovato in una libreria di Praga un libro su Lidice di uno storico praghese, fortunatamente tradotto in francese; dal quale si è saputa la verità. I 90 bambini erano stati selezionati: quelli adatti erano stati affidati a famiglie di SS per essere germanizzati; i pochi scartati inviati nel ghetto di Lodz in Polonia.

Terminata la guerra, il nuovo governo cecoslovacco ha invaso per circa due anni Austria e Germania di manifesti nei quali si invitavano le famiglie che avessero avuto bambini cecoslovacchi in affidamento a fare un esame di coscienza e restituire i bambini: a maggio 1947 vi fu l’ultima restituzione; i bambini ritrovati sono stati 17. E’ davvero terribile immaginare che bambini di genitori cecslovacchi, bambini i cui padri sono stati assassinati e le cui madri hanno sofferto nei lager nazisti, è terribile credere che sono stati germanizzati e educati dagli assassini dei loro genitori.

La strage di Lidice aveva provocato orrore in tutto il mondo; ma specialmente in America molte città avevano aggiunto “Lidice” ai loro nomi. Molti comitati erano sorti per raccogliere fondi da destinare alla ricostruzione del paese. 

La prima pietra del nuovo villaggio di Lidice fu posta il 15 giugno 1947 alla presenza dei rappresentanti del governo e di numerosi delegati stranieri. 500 giovani cecoslovacchi e 80 giovani stranieri lavorarono nel cantiere dall”8 maggio 1947 al 28 ottobre 1948.

Le nuove case sono state costruite a circa 300 metri dal vecchio villaggio distrutto: quello spazio vuole simboleggiare adeguatamente la separazione tra la vita e la morte. Un’enorme, rozza croce di legno con una corona di filo spinato è stata eretta ove si presume riposino i corpi o le ceneri degli uomini fucilati. 

Lo spazio fra il vecchio villaggio distrutto e quello nuovo costruito in seguito è diventato un memoriale, ove è stato piantato il “Roseto della Pace”, con piante arrivate da tutto il mondo; su un muro a semicerchio sono stati piazzati gli stemmi e i nomi delle città martiri che hanno subito una sorte analoga a quella di Lidice:

Francia – Oradour

Italia – Marzabotto

Inghilterra – Coventry

Polonia – Varsavia

Unione Sovietica – Stalingrado

Germania – Dresda

Giappone – Hiroshima

Norvegia – Televaay

Belgio – Bande

Grecia – Distomo

Jugoslavia – Kragujevac.

Marzabotto, dove dall’8 settembre al 5 ottobre 1944 sono state ammazzate 1.836 persone (vecchi, donne e bambini), ha avuto l’onore di un piccolo monumento sulla piazza della nuova biblioteca.

148. Processo di Norimberga
Il 20 novembre 1945 iniziava a Norimberga il processo contro i criminali di guerra nazisti, che si sarebbe concluso il 1° ottobre 1945 con dieci condanne a morte, tre ergastoli, due condanne a 20 anni e una a 10 anni. 

Se si fosse dato retta a Churchill, nel 1945 non ci sarebbero stati criminali da giudicare né tribunale da costituire, perché i capi catturati avrebbero dovuto essere riconosciuti da un ufficiale di grado non inferiore a maggior generale, poi fucilati entro sei ore. Churchill nutriva una fortissima avversione per quei criminali che avevano fatto precipitare il mondo intero in una guerra globale. Alla fine furono i due maggiori alleati (URSS e USA) a respingere l’ipotesi di una esecuzione immediata a favore del processo.

Il 2 maggio 1945, con decreto presidenziale, fu nominato P. M. capo il giudice di Corte suprema Robert Jackson. A questo punto sorsero contrasti con i russi per la scelta della città che doveva ospitare il processo: la loro scelta era ferma su Berlino, mentre il giudice Jackson gradiva Norimberga, che aveva visitato e trovato adatta. si venne a un compromesso: Norimberga sede del Tribunale internazionale, Berlino sede ufficiale delle autorità del processo.

